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Politica

I POLI
IN MOVIMENTO SilvioBerlusconi

eMassimoD’Alema.
Sotto,GiulianoFerrara

e, inbasso,
MarioTronti

eAngeloPanebianco
Maurizio Brambatti/Ansa

«Primo, battere
il partito dei pedanti»
Ferrara: Fini? Ritrovi l’intelligenza
— ROMA. È stato un «no alla dema-
gogia ed al partito preso, ora il pro-
blema è sconfiggere il partito dei pe-
danti...». Direttore di Panorama e
fondatore del Foglio, ma soprattutto
il ministro del governo Berlusconi
che particolarmente contribuì a
quella lettera in cui il Cavaliere chie-
deva al segretario del Pds di discute-
re delle regole per la Seconda Re-
pubblica, Giuliano Ferrara com-
menta questa incipiente primavera
della politica italiana, a pochi giorni
da quel sì di Berlusconi a D’Alema
presidente della Bicamerale. Ma ri-
fiuta che la si chiami la svolta berlu-
sconiana: «Berlusconi per primo
scrisse a D’Alema... Poi, il segretario
del Pds si è rilevato un leader con
una certa lungimiranza strategica
perché invece di chiudersi a riccio
nella fortezza dell’Ulivo ha aperto un
dialogo che può esser fruttuoso. E
Berlusconi loha raccolto...».

Direttore, sembra come di assiste-
re ad un ritorno della politica,
quella con la P maiuscola, con
D’Alema che spende se stesso nel-
la prova della Bicamerale, Berlu-
sconi che, a sua volta, si smarca da
Fini e dà credito al ruolo superpar-
tes del segretario del Pds e anche
con Marini che a Bertinotti dice:
non mi farò condizionare dai tuoi
veti. Chenepensa?

Mi pare che c’è una convergenza su
due punti importanti: cambiare la
forma di governo e iniziare la riforma
dello stato sociale. Non sarà facile
naturalmente trovare un compro-
messo accettabile e dignitoso, però
lo si sta ricercando senza più farsi in-
gombrare dal peso della demagogia
edelpartitopreso.

Il Foglio di oggi (ieri ndr) ha un
editoriale dal titolo «L’interesse
nazionale»...

... L’interesse nazionale è una cosa
un po’ spettrale, l’Italia è un paese di
cento città, di mille campanili, di
grandi partigianerie. E d’altra parte
l’interesse nazionale non è quello di
mettere la sordina al conflitto e di-
struggere quel poco di bipolarismo
politico che si è creato in Italia. L’in-
teresse nazionale è però di fare in
modo che questo bipolarismo evol-
va, cresca e si consolidi in un paese
che si muove, non in un paese para-
lizzato. E i due movimenti fonda-
mentali che questo paese deve fare,
purtroppo li deve compiere in fretta.
C’è un grande ritardo da colmare,
perché la vera scadenza europea è
la primavera del ‘98 e perchè il ca-
lendario della Bicamerale finisce a
giugno. Quindi, se si vuole salva-
guardare l’equilibrio politico su cui si
regge il governo da un lato e la salute
dell’opposizione dall’altro questi ac-
cordi vanno trovati e cementati in
tempi ragionevoli, non possono di-
ventare una specie di pietra filosofa-
le. È questo il vero problema del mo-

mento. Io penso sempre che occor-
re ridimensionare il prepotere dei
magistrati perché senza il raggiungi-
mento di questo obiettivo non si an-
drà da nessuna parte, però l’obietti-
vo più ravvicinato adesso è sconfig-
gere il partito dei pedanti, che è un
partito trasversale, forse più vasto
ancora di quello dei cretini in Parla-
mento. Bisogna sconfiggere il partito
di quelli che spaccano il capello in
quattro, che fanno sempre più uno,
la famosa surenchère, che da destra
gridano: presidenzialismo o morte
e da sinistra: giù le mani dalle pen-
sioni. Ora, a destra si deve sapere
che una riforma realistica da qui al
2002, che mi sembra la data di
scadenza della legislatura, o 2001,
visto che le elezioni non sono state
vinte ma perse dal centrodestra,
non la farà una inesistente mag-
gioranza presidenzialista in una
inestistente Costituente, ma la fa
una maggioranza probabilmente
variabile, difficile da costruire, nel-
la Bicamerale e su una ipotesi di
rafforzamento del potere esecuti-
vo, con l’ipotesi di introdurne la le-
gittimazione diretta.

Le cosiddette «ali» costituite da
Bertinotti da un lato e Fini dall’al-
tro sono però ben diverse tra loro.
Fini nel Polo è di fatto un compri-
mario di Berlusconi. Come si con-
ciliano, dunque, le scelte di Berlu-
sconi con l’unitàdelPolo?

Nessuno capirebbe un Berlusconi
che si trasforma in mero agitatore
propagandistico di una prospettiva.
Queste cose le possono fare i Segni,
quelli che sono fuori dalla politica.
Ma chi fa politica deve fare altro, de-
ve impegnarsi per i cambiamenti
che sono concretamente possibili. E
rendere possibili quelli che sembra-
no altamente improbabili. Quindi,
Berlusconi si impegna, poi si vede. Io
non credo che alla fine ci sarà que-
sto terremoto, questo divorzio...
Quella con Fini è una storia di amore
e di amicizia abbastanza solida che
vienemessaaduraprova...

D’amoreaddirittura?
Sì, chiamatela come vi pare: d’amo-
re, d’amicizia... Sono tutti sentimenti
inesistenti in politica, naturalmente.
Esistono solo storie di reciproca con-
venienza, per fortuna la politica non
è il regno del sentimenti... E, comun-

que, siccome i protagonisti pongono
sempre l’accento su questa grande
amicizia che li lega dico che è un’a-
micizia che è stata messa a dura pro-
va ma che alla fine penso che regge-
rà. Perché non vedo quale conve-
nienza mai avrebbe Fini a trascinarsi
stancamente suun terrenocieco.

Ma un problema di destino del
centrodestra c’è. Partito modera-
to, conservatore che guarda al
centro o un altro di tipo radicale,
attento alle spinte plebiscitarie e
populiste?

Io credo che il problema fondamen-
tale è rafforzare la logica di coalizio-
ne e trovare nel tempo più breve
possibile la forza di formare un go-
verno ombra. Io penso che l’opposi-
zione deve fare quello. Una riflessio-
ne di fondo sul destino dei vari partiti
non mi sembra interessante. Mi sem-
bra più importante capire come e se
l’opposizione riuscirà a dare una
prospettivadi alternativaagli italiani.

Insomma, lei crede che alla fine il
leader di An e Berlusconi resteran-
no insieme?

Si può anche passare per una fase di
separazione, questo può essere...
Ma quando non c’è un punto di
sbocco in un’altra direzione, alla fi-
ne ci si rimette insieme, come acca-
de ai coniugi... Voglio dire che un
amante migliore di Berlusconi Fini
non lo troverà mai... E quindi potrà
fare delle scappatelle con Cossiga,
con Segni..., ma insomma il suo tala-
mo resta quello. Io credo che Fini
deve riacquistare quel garbo, quella
misura, quella calma, quell’intelli-
gente capacità di stare in surplace
che lo portò addirittura al governo
delpaese.

«Ora si tratta di sconfiggere il partito dei pedanti, di quelli
che a destra gridano: presidenzialismo o morte e a sinistra:
giù le mai dalle pensioni...». Giuliano Ferrara commenta il
nuovo scenario della politica italiana dopo il sì di Berlusco-
ni a D’Alema presidente della Bicamerale. Ma non accetta
di parlare di svolta berlusconiana: «Berlusconi per primo
scrisse a D’Alema per parlare di regole». E il Polo? «Non cre-
do che alla fine sarà divorzio».

PAOLA SACCHI

IN PRIMO PIANO I diversi giudizi sul subbuglio negli schieramenti, le riforme, l’iniziativa di D’Alema

I politologi: tutte le carte si rimescolano
— ROMA. Nella politica italiana
da qualche settimana sta succe-
dendo di tutto. C’è gran movimen-
to e gli schieramenti sono in sub-
buglio. Sta veramente cambiando
qualcosa oppure è solo uno stor-
mir di fronde? La lunga transizione
sta finalmente per trovare un ap-
prodo più solido? E in questo pas-
saggio, il governo e la sua maggio-
ranza sono a rischio oppure non
hannonullada temere?

Politologi, giornalisti e intellet-
tuali non azzardano risposte defi-
nitive, riconoscono che la politica
ha innestato un’altra marcia, ma
resta ancora all’interno di un per-
corsodi transizione.

«Prevedere cosa succederà - af-
ferma Angelo Panebianco, edito-
rialista del Corriere della Sera - è
impossibile». Anzi, egli mostra
un certo scetticismo. Non ritiene
affatto scontato che su riforme e
finanziaria, maggioranza e op-
posizione riescano effettivamen-
te a trovare un accordo.

Angelo Panebianco

«C’è il pericolo - osserva - che
tutti i tentativi falliscano sotto il tiro
dei veti incrociati che possono ar-
rivare da tutti e due gli schiera-
menti. Un buon accordo in bica-
merale che riduca le unghie ad al-
cune forze minori non credo che
troverà un Bertinotti tranquillo e
disposto a fare karakiri. E questo
vale anche per alcune forze mino-
ri nel centro destra, come il Ccd.
Perciò gli spazi di manovra sono
molto ridotti».

Conclusione: per Panebianco
ci sono molti che «ballano e si agi-
tano, ma stanno fermi sulla stessa
mattonella e staranno fermi anco-
ra a lungo in attesa del momento
delledecisioni».

Ealloracosa succederà?
«Se dobbiamo dare retta alla

tradizione italiana - risponde - a
quel punto si rompe tutto. Mi au-

guro che questa volta vada me-
glio».

Gian Enrico Rusconi

Critica è l’analisi di Gian Enrico
Rusconi. «Quello che sta succe-
dendo è un segno di instabilità.
Per l’osservatore esterno è come
se cambiassero continuamente le
regole. E ciò non è positivo. La
mobilità a cui assistiamo deriva da
una profonda insicurezza e incer-
tezza, anche se non posso esclu-
derechevadabene».

E il caso di Berlusconi lo defini-
sce «ancora più sconcertante». «Il
suo cambiamento non mi convin-
ce. Passare in poco tempo da
un’opposizione rivoluzionaria e
piazzaiola alla ricerca di un accor-
do con la maggioranza, è segno di
un grande dilettantismo e di un
machiavellismo che non mi piac-
ciono. Poi può darsi che vada be-
ne così perchè la bicamerale è fat-
taper fare le regoledi tutti».

A Rusconi non è nemmeno pia-
ciuto il viaggio di D’Alema a Bonn
per incontrare il cancelliere Kohl.
«Un’iniziativa che disturba il qua-
dro politico italiano, la stessa coa-
lizione di governo, e che non con-
tribuisce certo a dare un esempio
di stabilitàdell’Italia».

Sergio Romano

Per il politologo Sergio Romano
in questi giorni è invece «iniziato il

conto alla rovescia per Prodi».
«Stanno venendo al pettine - os-
serva - le debolezze della maggio-
ranza e le inadeguatezze del go-
verno».

Due sono le questioni che se-
condo Sergio Romano finiranno
per mettere in difficoltà Prodi, le ri-
forme e l’Europa. «Le maggioran-
ze diverse sulle riforme finiranno
per ripercuotersi sul governo. E gli
strumenti messi in atto da Prodi
non sono sufficienti per rispettare
le scadenze di Maastricht. Insom-
ma Prodi è finitonell’imbuto».

E allora cosa succederà? Il go-
verno è destinato inevitabilmente
ad entrare in crisi ? Non necessa-
riamente, spiega Romano. «Si può
benissimo fare uno scenario posi-
tivo; il governo sta in carica, l’op-
posizione continua a fare l’oppo-
sizione e su alcuni temi dà una
mano al governo. Se queste sono
le intenzioni di un Berlusconi vir-
tuoso, penso però che ci sarà an-
che un altro Berlusconi che mette-
rà un virus nel computer della
maggioranza. Allora si vedrà cosa
succederà».

E di D’Alema dice:«Ha il grande
merito di mettere in gioco se stes-
so. Credo però che avrà previsto
anche una via di uscita nel caso
che l’impresa non riesca. È co-
munque un gesto di leadership
nazionale. Lo dimostra anche il
viaggio del segretario del Pds a

Bonn».

Marcello Veneziani

Marcello Veneziani, politologo
della destra, non vede di buon oc-
chio quello che sta avvenendo.
«Ho la sensazione che il tentativo
sia proprio quello di avviare una
grande convergenza al centro. Gli
italiani possono accettare delle in-

tese limitate per fare delle grandi
riforme. Invece mi sembra che si
stia andando a grandi intese per li-
mitate riforme. Questo è il rischio
maggiore». Ma Veneziani teme
anche un altra cosa. «Che si svilup-
pi la tentazione di tagliare le ali. La
convergenza al centro significa la
fine di ogni ipotesi di bipolari-
smo».

«Da quello che vedo - sottolinea
Edmondo Berselli, commentatore
de La Stampa - c’è una straordi-
naria concentrazione di potere
su una persona sola, D’Alema. Il
suo incontro con Kohl credo
che abbia avuto un effetto deva-
stante per la maggioranza e il
governo Prodi. D’Alema ha fatto
un investimento fortissimo su se

stesso, però si gioca anche tutto.
Quando uno gioca tantissimo o
è convinto di farcela o altrimenti
cercherà un punto d’appoggio.
In quest’ultimo caso siamo più
vicini al governo delle larghe in-
tese. C’è troppa aspettativa sulla
sua responsabilità e il rischio
può essere che se cade lui, cade
anche tutto l’assetto politico ita-
liano».

Edmondo Berselli

Anche a Berselli non piace l’i-
dea di un sistema che tagli le ali.
«Se così fosse dovremo aspettarci
il peggio. Sarebbe un’operazione
che rischia il trasformismo e in
controtendenza con quel bipolari-
smo che gli italiani hanno già im-
paratoadusare».

Il commentatore de La Stampa
ne ha anche per il Polo. «Mi ri-
sulta abbastanza curioso anche
quella specie di delega a D’Ale-
ma che è venuta dalla destra
che fino a poco fa aveva scelto
la via dell’Aventino». E per D’A-
lema un consiglio: «Dovrebbe
essere saggio e mettere un limite
ai suoi poteri ».

Mario Tronti

«Mi pare che la transizione con-
tinui e che l’assetto bipolare è an-
cora di là da venire. Siamo ancora
alle scosse di assestamento», so-
stiene Mario Tronti. «Siamo anco-
ra alla definizione degli schiera-
menti e se questi non diventano
più visibili dentro al sociale è diffi-
cile che acquistino una loro identi-
tà . Altrimenti il rischio è quello del
trasformismo».

Sul futuro è molto cauto. «Biso-
gna stare attenti al percorso istitu-
zionale. Non bisogna ripetere l’er-
rore che è stato fatto con la legge
elettorale. Le riforme sono impor-
tanti e vanno fatte, mabisognaevi-
tare di affidare ad esse una funzio-
ne salvifica».

È ancora transizione ma forse l’approdo si avvicina. Intel-
lettuali e politologi analizzano gli eventi politici degli ultimi
giorni. Le opinioni di Angelo Panebianco, Sergio Romano,
Gian Enrico Rusconi, Marcello Veneziani, Edmondo Ber-
selli, Mario Tronti. C’è chi teme il ritorno di un grande cen-
tro e il taglio delle ali. Altri invece sostengono che il bipola-
rismo uscirà rafforzato. Giudizi contrastanti sulla crescita di
leadership di D’Alema.

RAFFAELE CAPITANI
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Tronti: continua
la transizione,
se gli
schieramenti
non diventano
visibili nel sociale
c’è il rischio
del trasformismo
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Panebianco:
riforme
e convergenze
sulla Finanziaria
possono
fallire
sotto il tiro
dei veti incrociati
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